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E
tuttavia è stata anche una esperien-
za inquietante perché ho avuto mo-
do di vedere quanto il mondo sta
cambiando. I ghiacci eterni si stan-
no sciogliendo molto più rapida-
mentediquantopensiamo.Forsesa-
pete che cinque anni fa la famosa
piattaformadighiaccioLarsenhace-
duto ed è scomparsa. Un gigantesca
lastra di ghiaccio lunga 54 miglia -
come alcune nazioni di piccole di-
mensioni - è svanita in meno di tre
settimane. Cosa accadrebbe se que-
sto «effetto Larsen» si ripetesse su
scala molto più grande?
Inuncentrodiricercacilenosull’iso-
la Re Giorgio, gli scienziati mi han-
no detto che è a rischio l’intera piat-
taforma di ghiaccio dell’Antartide
occidentale. Come la piattaforma
Larsen,ècompostadaghiaccigalleg-
gianti che abbracciano quasi un
quintodell’interocontinente.Sedo-
vesse spezzarsi, il livello dei mari po-
trebbe crescere di circa 7 metri. Pen-
satealle conseguenze sulle costee su
città come New York, Bombay e
Shanghai per non parlare delle pic-
colenazioni insulari.Forsenonacca-
dràpercentoanni -mapotrebbean-
cheaccaderetradieci.Nonlosappia-
mo. Ma quando accadrà, tutto si

svolgeràrapidamente,magarinelgi-
ro di una notte.
Sembra la sceneggiatura di un film
catastrofista. Ma questa è scienza,
non fantascienza. Il dottor GinoCa-
sassa, un eminente glaciologo cile-
no del Centro cileno per gli studi
scientifici e membro del Panel inter-
governativo sul cambiamento cli-
matico recentemente insignito del
Nobel per la pace insieme ad Al Go-
re, è particolarmente preoccupato
per la penisola antartica - una stri-
scia di terra sulla costa settentriona-
le che lui definisce uno dei «punti
caldi» del pianeta insieme all’Asia
centrale e alla Groenlandia. In quel-
la zona, le temperature stanno au-
mentando dieci volte più rapida-
mente della media mondiale. I
ghiacciai si stanno ritirando in ma-
niera visibile. Sul desolato suolo an-
tarticostaspuntandol’erba,compre-
so un tipo di erba che viene utilizza-
to sui campi da golf americani.
D’estate la neve è sempre più rara e
piove invecemoltopiùspesso.Dieci
anni fa il dottor Casassa era scettico
sulcambiamentoclimatico.Oggi te-
meunacatastrofe. Non voglio semi-
nare il panico. Ma sono convinto
che siamo vicini al punto di non ri-
torno. Questi sono i segni. E li ho vi-
sti in tutti i posti che ho visitato. In
Cile i ricercatorimihannodetto che
più o meno metà dei 120 ghiacciai
che tengono sotto controllo si stan-
no ritirando con un ritmo due volte
piùrapidorispettoadiecioventian-
ni fa. Tra questi, anche i ghiacciai
che si trovano sulle montagne che
circondano la capitale, Santiago, e
chefornisconol’acquaaisuoiseimi-

lioni di abitanti. A nord la crescente
siccità minaccia l’industria minera-
ria del Paese, uno settori vitali del-
l’economia, nonché l’agricoltura e
l’energia idroelettrica.
Ho passato una giornata in quello
che è probabilmente il più bel parco
nazionaledelmondo,TorresdelPai-
ne. Come l’Antartide, era bello, in-
contaminato, maestoso - ed altret-
tanto a rischio. Anche le nevi delle
Ande si stanno sciogliendo più rapi-
damente di quanto pensiamo. Ho
sorvolato in Patagonia il Ghiacciaio
Grigio, una sorta di mare ghiacciato
racchiuso tra due vette altissime.
Nel1985 si è ritirato di duemiglia in
poco più di due settimane. Ecco
un’altra dimostrazione dell’improv-
viso, imprevedibile e potenzialmen-
te devastante effetto Larsen. Il mio
viaggioèfinitosottoungrandealbe-
ro Samaumeira sull’isola di Combu,
non lontano da Belem nel delta del
RiodelleAmazzoni.È ilcuoredel leg-
gendario «polmone della terra», la
forestapluviale tropicalevittimadel-
ladeforestazioneedellosfruttamen-
to della terra cui si deve, secondo le
stime, il 21% delle emissioni di ani-
dride carbonica. Secondo gli scien-
ziati il cambiamento climatico po-
trebbe trasformare l’Amazzonia
orientale in una savana nel giro di
pochi decenni. All’ultimo momen-
to hanno dovuto modificare il mio
itinerario in quantoun affluente del
Rio delle Amazzoni che avrei dovu-
to visitare, vicino al porto di Santa-
rem, era privo di acqua a causa della
siccità. Tutto questo avrebbe potuto
avere effetti scoraggianti. Eppure ho
lasciatoilBrasileprofondamenterin-

cuorato. Senza che il resto del mon-
do se ne sia avveduto, il Brasile si è
trasformatoinuntranquillogigante
verde-eguidala lottacontroil riscal-
damento globale. Negli ultimi due
anniharidottodel50%ladeforesta-
zione nella foresta amazzonica.
Enormi tratti di giungla sono stati
messi sotto la tutela del governo fe-
derale. A Brasilia il presidente Luis
Inacio Lula da Silva mi ha assicurato
che l’Amazzonia e il suo immenso
tesoro di biodiversità sono da consi-
derarepatrimoniodell’umanitàeco-
me tale verrà salvaguardato. Il Brasi-
le è leader mondiale nel campo del-
le energie rinnovabili. È una delle
poche nazioni che producecon suc-
cesso biocombustibili. Sì, non posso
negare che questa scelta è oggetto di
controversiee polemiche. Alcuni te-
monocheil terrenoattualmentecol-
tivato per produrre generi alimenta-
riverrà impiegatoperprodurrecom-
bustibili.Altri temonochenelle fore-
ste verranno abbattuti gli alberi per
fare largo alle piantagioni per la pro-
duzione di biomassa.
Tocca ai governi trovare il punto di
equilibrio tra costi sociali e benefici.
È ora di svegliarsi. Il mese scorso il
Programma per l’Ambiente del-
l’Onu ha pubblicato il rapporto
GEO-4chesollecitaacompiere«pas-
sidrastici» al cospetto della sfida che
«potrebbe minacciare la sopravvi-
venza dell’umanità». Questo fine
settimanaaValencia, inSpagna,pre-
senterò l’ultimo rapporto del Panel
intergovernativo sul cambiamento
climatico.Èunaletturachefapensa-
re. Non di meno le sue conclusioni
sono incoraggianti. Il messaggio

conclusivo è: ce la possiamo fare. Ci
sonomodiconcretieallanostrapor-
tata per far fronte al cambiamento
climatico. Anche un rapporto della
settimana scorsa dell’Agenzia Inter-
nazionale per l’Energia era cauta-
menteottimista.Ladomandagloba-
le di energia è in aumento più rapi-
damentedi quanto stimato - l’incre-
mento della domanda dovrebbe es-
sere del 57% entro il 2030. Ma la
quantità di energia generata da fon-
ti rinnovabili, con l’esclusione del-
l’energia idroelettrica, dovrebbe cre-
scere, secondo le stime, almeno cin-
quevoltedipiù.Comevediamosul-
le pagine finanziarie dei giornali, le
grandi imprese stanno diventando
sempre più «verdi».
Tuttoquestoserviràdasfondoalver-
tice dell’Onu sul cambiamento cli-
maticoaBali traduesettimane.Ène-
cessaria una svolta: una intesa che
consenta di avviare seri negoziati
per un accordo globale sul cambia-
mento climatico sottoscritto da tut-
te le nazioni. La sfida consisterà nel
redigere una agenda realistica di te-
mi, dal passaggio alle tecnologie
energetiche alternative al sostegno
alle nazioni in via di sviluppo per
consentire loro di finanziare i loro
programmi per combattere il cam-
biamento climatico. È una realtà di
cui siamo tutti responsabili. Il cam-
biamento climatico non ha confini
e, di conseguenza, le soluzioni deb-
bono essere globali.
Ban Ki-Moon è il Segretario generale

delle Nazioni Unite
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Traduzione
di Carlo Antonio Biscotto

Chi dà i numeri
sulla Sanità?
OLIVIERO BEHA

Viaggio al termine del mondo

L
aSanità inItaliaècomeleMi-
niere di Re Salomone: dia-
manti per alcuni, pochi, un

profondissimobuconeroper imol-
tissimi altri. Se la metafora minera-
ria applicata alla cosa che più ci do-
vrebbe interessare («l’importante è
la salute», no?) è valida sempre, è
ancora più valida per la Sanità nel
Lazio. Perché i diamanti e il buco
sono più grossi, e perché una serie
di elementi sotto gli occhi di tutti,
ma proprio per questo forse sfug-
gentiodisattesi, spieganoimmedia-
tamente dal punto di vista mera-
mente logistico come e quanto le
dimensioni siano maggiori che nel
resto del Paese.
Ne cito solo alcuni, da un elenco
nutrito, che distinguono il Lazio
nelpanorama«salomonico»nazio-
nale. Intanto, la presenza di cinque
policlinici universitari e sei facoltà
di medicina che formano uno su
quattrodeimedici italiani.Poi l’evi-
denza della romanità: dove sono le
piùimportanti istituzionistatali,di-
plomatiche, vaticane ecc.ecc., con
il corollariodi chi vienea Romaan-
cheosoloperchécontaleprofluvie
di istituzioni deve avere a che fare?
Ancora: ogni anno si svolgono nel-
la capitale circa 600 manifestazioni
ed eventi di varia natura, con le
conseguenze numerico-economi-
chedel casoanche soltanto in fatto
dicostiperunadecenteretediservi-
zi di soccorso ed emergenza.
Questo solo per una rinfrescata im-
pressionistica. Si dirà: non scriverai
mica tutto ciò per giustificare la vo-
ragineneicontipubblicidell’Asses-
sorato competente, quello per in-
tendercidovespadroneggiavalaco-
siddetta Lady Asl oggi agli arresti
domiciliari (dacuimidiconoconti-
nui a esercitare, o almeno tenti, un
potere,un’influenzae maneggipo-
litico-sanitario-lobbistico - loggisti-
ci con due g - di elevato spessore)?
Ahno,certo che no.L’eroico Stora-
ce socialmente di destra ha in effet-
ti lasciato la Regione Lazio in mu-
tande economiche e in calzini eti-
ci.Per laSanità, lapiùriccaequindi
la più interessante e colpita tra le
miniere salomoniche, lo sprofon-
do è di 9,6 miliardi di euro. L’inci-
denza del giro di Lady Asl, il deficit
in questo caso di trasparenza, ma
non solo di essa, in fatto di modali-
tàe tempisticanelpagare i fornitori
attraverso banche esotiche, una se-
rie di inchieste a latere sono mate-
ria di impegno giudiziario non da
ridere. Da piangere.
Inquestopaesaggiodeformatoarri-
vano sulle soglie della miniera dei
nuovi minatori, che provano e rie-
scono a quel che sembra a far luce
sui filoni diamantiferi e sulle caver-
ne sempre più interne della Sanità
laziale. Non hanno solo le pile dei
loro caschi, ma alle spalle il faro del
governo Prodi. E questo articolo è
per l’appunto di genere elettrico. È
storia recente l’idea del ministero
del Tesoro, supportato dalla presi-
denzadelConsigliodavantiaglioc-
chi spalancatidelministrodella Sa-
nità, di commissariare l’Assessora-
to di cui stiamo parlando. Idea che
sta oggi sbiadendo di fronte alla re-
altà, diversa nei numeri da quella
che ci viene presentata.
Per tornare a Re Salomone, il ri-
schio è comunque che magari in
buona fede i megariflettori del go-
verno scambino per ulteriori buchi
quelle che sono invece ricoperture
dei medesimi, almeno in parte. I ri-
flettori fanno sembrare tutto un
profondissimo, interminabile bu-
co nero, le lucine specifiche e mira-
te di un Marrazzo o di un Battaglia
tendono invece a distinguere, evi-
denziare, correggere. Il che, se è co-
me dico, rende insensato parlare
semplicemente di problemi di co-
municazione di un governo che
non si accorgerebbe di quando le
cose vanno meglio, oppure anche
solounpo’menopeggio.Clamoro-
so, no? Se sono sviste in buona fe-
de, bisogna rivedere il sistema di il-
luminazione, se gatta ci cova allora

saremmo come sempre punto e
daccapo.
La questione appare invece più
sempliceeanchepiùbeneauguran-
te.Erano9,6miliardi ilcraterestora-
ciano nel 2005? In due anni il defi-
cit di esercizio cala di circa 1 miliar-
do.IlcostodellaproduzionedelSer-
vizio sanitario regionale diminui-
sce tra il2006eil2007di400milio-
ni, in realtà di più di 500 secondo i
vecchi stilemi amministrativi giac-
chélaFinanziaria2007haintrodot-
to giustamente un accantonamen-
todi 130 milioni per futuri aumen-
ticontrattuali. Il risultatoeconomi-
co migliora in un anno di 740 mi-
lioni.
Il 28 febbraio di quest’anno, dopo
aver scoperchiato la pentola o illu-
minato tutta la miniera come mai
in passato, naturalmente, viene
concordato un cogente piano di
rientro con il governo, a fronte di
un’integrazione statale per la trafo-
rata Sanità laziale di 9,7 miliardi da
rimborsare in trent’anni o prima a
cadenze/scadenze obbligate. Lo so,
sono tanti diamanti sempre di ta-
sca nostra, ma rendono l’idea delle
estrazioni fattefinoragiocandosul-
lanostrapelle in tutti i sensi,dal let-
terale ahimé al figurato. Mettendo
afuoco ilpianochedevenegli anni
coprire l’enorme falla pubblica, og-
gi rispetto alle previsioni si registra
uno scostamento in peggio di 192
milioni che motivatamente la Re-
gione intende coprire senza au-
mentodipressionefiscalenérichie-
ste di ulteriori finanziamenti.
Perché motivatamente? Perché
Istat alla mano i residenti in regio-
ne sono 188.530 in più,che valgo-
no come finanziamento ulteriore
297milioniannuidicui100giàan-
ticipati. Non c’è bisogno di essere
Odifreddi per un calcolo al volo.
192 di sforamento, 197 di credito
sottoscritto dai numeri, la Regione
almeno in quanto a Sanità è in pari
con il piano e dovrebbe aver dato
segnali rassicuranti, o almeno tali
da testimoniare una correzione di
rotta e un diverso/opposto cammi-
no rispetto allo storacismo.
Non entro qui nei numeri positivi
sostanziali, secondo i dati ufficiali,
di «questa» sanità laziale: in mezzo
alla bufera sanitaria naturalmente
nonsololaziale,quicresconoleper-
centuali di prestazioni, trapianti,
raccoltasangueecc., siaprononuo-
vi ospedali ed altri sono program-
mati, le liste d’attesa stanno dimi-
nuendo anche se a ritmi ancora
inaccettabili. Inaccettabili? Beh, la
faccenda prende un’altra piega se
consideriamochetrasanitàpubbli-
cae sanitàprivatasigiocanopartite
inconfessabili davvero da miniere
diReSalomone.Perché inconfessa-
bili? E se sono inconfessabili,come
faccio a dirvelo o a scrivervelo?
Torniamo a noi, e alle cifre. Qual è
dunque l’origine del contendere,
perché da settimane si è insistito su
commissariamenti ed emergenze a
oltranza, voglio dire oltre quella
della realtà salomonica che si com-
menta da sé? Mah. Il Direttore del-
la Programmazione presso il mini-
stero Turco sa benissimo quali sia-
no i numeri. Altrettanto credo val-
ga per l’occhiuto Direttore del Di-
partimento Ragioneria Generale
dello Stato presso il ministero Pa-
doa-Schioppa. Dico rispettivamen-
te di Filippo Palombo e di France-
sco Massicci.
Eppure secondo il Tesoro il debito
ulteriore sarebbe stato alla fine del-
l’estate di 358 milioni in più, il che
avrebbe modificato il presente ra-
gionamento dalle fondamenta,
mentreoggidopoun’altraocchiati-
na alla miniera pare solo di 98.
Qualcuno sbaglia i conti. Chi? E se
hanno ragione alla Regione Lazio,
nonsarebbe unabuonanotizia mi-
neraria mentre crollano altre galle-
rie per gli scavi precedenti? Possibi-
le questa renitenza a dare segnali
positivi per l’opinione pubblica
mentre la sfiducia scrolla come fo-
glie il sentire comune dagli alberi
istituzionali?
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N
on è facile capire quali so-
no i fini della clamorosa
iniziativa di Berlusconi né

qualipossonoessere leconseguen-
ze. La spiegazione più semplice è
che sconfitto nello scontro con il
governo Prodi rilancia; un’altra
spiegazione è che vuole far cadere
le alleanze che gli hanno tarpato
le ali e combattere da solo certo di
essere il più forte. Ma ci sono cose
chenon quadrano:e lapiù impor-
tante è che oggi è in testa nei son-
daggi. Se il governo durae lavora e
Veltroni fa bene il suo mestiere gli
umori dei cittadini possono cam-
biare; d’altronde l’elettorato del
Partito del popolo può essere gal-
vanizzato dalle otto milioni di fir-
me (chi era quello che aveva otto
milionidi baionette?), ma l’eletto-
rato complessivo di centro-destra
può essere scoraggiato dalla crisi
dell’alleanza: e può riprendere fi-
duciaquellodelcentro-sinistra. La
verità è che il tempo è un fattore
decisivo per l’ambizione di Berlu-
sconi a tornare a Palazzo Chigi.
Ma forse stiamo sottovalutando
una variabile. Sottovalutiamo la
talpachescavasotto lapoltronadi
Prodi. Mi riferisco a Dini il quale
ha in mano tre carte pericolose
per il governo: a) fa parte della
maggioranza;b)capeggiaungrup-
po di senatori ben individuati; c)
critica duramente il governo e la
sua politica. A questo punto, sulla
carta, Prodi non ha più la maggio-
ranza al Senato. Si paleserà con un
voto impegnativo questo muta-
mento e di conseguenza avremo
lacrisi?Questaipotesièpiùrealisti-
cadiquellaagitata - avuoto, s’èvi-
sto - da Berlusconi poiché non so-
noombreofantasmi iparlamenta-
ri che sono con Dini: hanno no-
me e cognome.
Certo, il governo puòancheanda-
re in minoranza - come è successo
su alcune norme della finanziaria
- senza che ciò comporti l’obbligo
didimettersi.MaDinihaunostru-
mento decisivo nelle mani: il voto
di sfiducia. Del governo ha detto:
nonèstatocapace inquestidiciot-
to mesi di trovare rimedi al degra-
do, al declino economico, all’insi-
curezza,allasfiducianelleistituzio-
ni, all’ondata di populismo: è una
situazione di scollamento. Sono
espressioni forti, di chi ha preso le
distanzedal governo. Se alla fine il
governo cade, quali possono esse-

re i percorsi politici istituzionali
peruscire dallacrisi?Elezioni subi-
to? Su questo punto l’opposizione
non sembra più oggi compatta.
Del resto il Capo dello Stato sa be-
ne che è suo dovere cercare una
maggioranza parlamentare se c’è.
Ed ha sconsigliato ripetutamente
di votare con la legge elettorale in
vigore. L’uovo di Colombo è l’in-
caricoaVeltroni, il leaderpiùauto-
revole dell’attuale maggioranza. Il
quale Veltroni, d’accordo in ciò
conNapolitano,èdecisoacambia-
re la legge elettorale e alcune nor-
me costituzionali: in otto mesi -
ha detto - si può fare (anche meno
se vi è la volontà politica). E se il

problema principale è questo, chi
megliodi Veltroni può affrontarlo
ora che anche Berlusconi sembra
disposto a trattare: con lui e non -
èovvio - conProdi. Veltronihaot-
tenuto una investitura plebiscita-
rianelleprimarieedhaunaltogra-
dimentodeglielettori: sarebbegiu-
sto che si accingesse al compito
per il quale è stato investito. Che
senso ha che il governo sia diretto
da chi ha poco più del 20% dei
sondaggi e non da chi ha 10, 15
punti in più? E che ha assai più
chances di trovare un’intesa con
l’opposizione che non Prodi? E
che - sia detto tradi noi - puòrecu-
perare molti dei voti dell’Unione

in libera uscita?
Lo scoglio è la legge elettorale. Mi
sembrache lapropostadiVeltroni
non incontri ampi consensi nel
Pd. È possibile che il fattore decisi-
vo per il varo della legge alla tede-
sca sia il consenso di Berlusconi?
Certo, perché tutto è possibile in
questo paese.
Eperò vi è da essere sgomenti!Cir-
ca trenta anni di storia vengono
sconfessati: torna quella tanto vi-
tuperata proporzionale che priva i
cittadini del potere di investire di-
rettamente il governo, che mette
gli esecutivi allo sbando, nei gio-
chi dei partiti, delle correnti, dei
gruppi, provoca instabilità (un go-

verno ogni anno). Con in più che
nella prima Repubblica c’erano
partiti strutturati,oggicisonoecto-
plasmi di partiti. E dove finiscono
le esaltazioni per i grandi successi
dei referendum, per la crisi delle
oligarchie, per la «rivoluzione del
bipolarismo»,per lasovranitàresti-
tuita al popolo che decide con il
voto?
Tuttociòvienespazzatovia incon-
seguenza di una furba operazione
di cosmesi politica di Berlusconi?
Si poteva sperare che i settori più
responsabili -maggioranzaeoppo-
sizione - del sistema politico si im-
pegnassero a rinnovare l’assetto
istituzionale con una legge eletto-
rale funzionale ad un sano bipola-
rismo, con la riforma dei regola-
mentiparlamentarieconunragio-
nevole rinnovamento della Costi-
tuzione. Invece si torna indietro!E
deveesserechiaro: il sistemaeletto-
rale tedesco che ora Berlusconi
vuole purché puro e che tratterà
con Veltroni è perfettamente pro-
porzionale.
Eppure c’è una riforma elettorale
che calza al disgregato sistema po-
litico italiano: il doppio turno alla
francese con opportune modifi-
che. Veltroni si è dichiarato anche
di recente favorevole.Eraquesta la
proposta «ufficiale» dei Ds. Vi ha
civettato Fini e lo ha sponsorizza-
to tempo fa lo stesso Berlusconi.
Perché non ci riprovano?
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L
o so che Veltroni non ne
può più delle sterili con-
trapposizioniechedamol-

teparti si invoca la finedel«bipo-
larismo fazioso». Lo so, e capisco
chequestastrategiamorbidadel-
lapoliticapuòessere lapiùeffica-
ce per disarticolare quel fronte
opposto che un attacco frontale
potrebbe altrimenti ricompatta-
re. Ma io parlo (e scrivo) come
giornalista dell’Unità, del giorna-
le cioé che dal 2001 conduce
una battaglia intransigente, non
contro la destra ma contro que-
sta destra del tutto anomala nel
panorama europeo. Una coali-
zione fondata sull’interesse pri-
vato in atti pubblici di un miliar-
dariochesicredeNapoleone.Te-
nuta insieme dai benefici perce-
piti da una piramide infinita di
vassalli, valvassori e valvassini.
Per anni questa destra feudale e
adpersonam,cihagettato infac-
cia i suoi soldi, le suetelevisionie
la sua strafottenza. Facendo stra-
me di legalità e recintando pri-
ma il governo e poi l’opposizio-
ne come si fa con una proprietà
personale. Filo spinato intorno e
il cartello: vietato l’ingresso agli
estranei.
Sì, il loro esercizio del potere è
semprestatasoprattuttounafac-
cendamoltoprivataemoltoper-
sonale. Quando, ricordate?, fila-

vano d’amore e d’accordo, riu-
nendosi adoranti intorno alla
cornucopia del capo, accuditi e
nutriti dal cuoco Nicola o come
sichiamava.Deimiracolati.Così
dicevano gli spifferi di palazzo
Grazioli. Ma anche questo face-
vapartedellacinicalivellapadro-
nale che non riconosce meriti e
qualità, devota solO alla regola:
io vi ho creati e io vi distruggo.
Moltodipersonalec’èanchenel-
ladiasporadiquesteore.Se ilme-
tro è quello dei «miracolati» Ber-
lusconi ha qualche ragione nel
lamentarsi di tutto il veleno e di
tutte le accuse che gli (ex) alleati
gli hanno riversato addosso.
«Non hanno ripagato la mia pa-
zienza,pensanosoloalle lorocar-
riere e al loro successo personale,
mi sonorotto», haconfidatoalla
Stampa.ReplicaFini: «Vuolemet-
tercinell’angolo, cancellarci,cre-
de di essere un re assoluto». Un
linguaggio crudo, impietoso do-
vedipoliticononc’èproprionul-
la. E il cui non detto lascia intra-
vedere in una nuvola di cattivi
pensieri, ruggini, contenziosi, fa-
vori fattienonricambiati, storiel-
le assai poco edificanti (vedi Fel-
tri).
Adesso sivoltapagina, annuncia
lui, ma il circo continua. Anzi
raddoppia, triplica. Inventiquat-
tr’orechiudeForzaItalia, s’inven-
ta dieci milioni di firme, fonda il
Partito del Popolo, sbaracca la
Cdl, caccia Fini e Casini, rinnega
il bipolarismo, abbraccia il pro-

porzionale, riabilita il Pd, si con-
verte al dialogo. Il tutto in un
concerto di lecchini e sviolinate.
Lo paragonano a Napoleone,
Mao, Lenin. Lo definiscono ge-
niale, magistrale, rivoluzionario.
Fingono di non vedere che è so-
loun venditore che ha cambiato
marchio alla ditta. Venghino si-
gnori venghino. Giusto control-
largli le carte. Ci si può fidare di
uno così?

apadellaro@unita.it

Evviva, la destra s’è rotta
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